
«S
oft economy» è il titolo di
un libro di Ermete Realacci
(e Antonio Cianciullo): in

25 storie di imprese economiche di
successo, viene tracciata la biografia
di un’Italia che ha scelto di competere
puntando non sulla precarietà del lavo-
ro, sui condoni, sulle sovvenzioni “a
pioggia” delle varie leggi Tremonti,
ma sull’eccellenza nella qualità dei
suoi prodotti, su un collegamento stret-
to con il territorio e i suoi valori più
pregiati a cominciare dalla coesione
sociale.
Di soft economy, di come quest’altra
Italia possa diventare protagonista di
una forte strategia per battere il decli-

no, discuteranno a Roma mercoledì
prossimo insieme agli autori, in un in-
contro promosso da Legambiente, il
sindaco di Roma Walter Veltroni, il se-
gretario di Rifondazione comunista
Fausto Bertinotti e il presidente delle
Acli Luigi Bobba (l’appuntamento è
per le 18 nella Sala Capranichetta in
piazza Montecitorio 125).
L’idea centrale del libro, e da tempo
un “pallino” di Legambiente, è che
questa Italia di qualità conviene, certo,
all’ambiente, ma rappresenta anche il
principale terreno su cui un Paese co-
me il nostro può rimanere a galla, e
nuotare, nel mare dell'economia globa-
le. Siamo cinquanta milioni di persone
in un mondo di 6 o 7 miliardi, scarseg-
giamo di materie prime, fortunatamen-

te per noi il lavoro italiano costa - e co-
sterà per alcuni decenni - molto di più
che in Cina o in India. Invece c’è un
solo campo nel quale primeggiamo e
non temiamo confronti, ed è l’intrec-
cio di bellezza, convivialità, qualità
del vivere sociale, territorialità, creati-
vità imprenditoriale - tutte risorse
“immateriali”, dunque ecologiche -
cui si deve l’immagine vincente del
“made in Italy” e che sta dietro le sto-
rie raccontate da Realacci: dai vestiti
di Brioni prodotti nel piccolo paesino
laziale di Penne ed esportati in tutto il
mondo, ai vini di Donnafugata.
Di sicuro quello di Realacci è un libro
ottimista, e però non è un libro rassicu-
rante. È ottimista perché mostra l’altra
faccia del declino italiano, mostra

un’Italia che sta vincendo la sfida del-
la globalizzazione. Non è rassicurante
perché misura la distanza enorme tra
questa Italia e l’idea di futuro che vie-
ne fuori dalle politiche di questi anni,
della destra ma non solo.
Non è guardando alla «St Microe-
lectronics» di Pasquale Pistorio, azien-
da leader nei semiconduttori che ha in-
vestito decine di milioni nel risparmio
energetico, che è stata fatta la politica
energetica. Non è guardando a «Brio-
ni» che è stata alimentata l’ideologia
del lavoro precario. Non è guardando
a «Donnafugata» che si sono lasciate
in malora le ferrovie siciliane preferen-
do progettare un’opera inutile e costo-
sissima come il Ponte sullo Stretto. Al-
lora bisogna sapere, soprattutto deve

saperlo il centrosinistra, che ricono-
scersi nel modello della soft economy
vuol dire realizzare cambiamenti radi-
cali nelle politiche pubbliche: signifi-
ca abbandonare l’idea della precarietà
del lavoro come viatico allo sviluppo e
piuttosto curare la qualità, anche la
qualità sociale, come un insostituibile
valore aggiunto; significa investire, in-
vestire risorse pubbliche, nella ricerca
e nella formazione; significa imposta-
re politiche industriali, fiscali, energe-
tiche, infrastrutturali, fortemente inno-
vative e non “neutrali”, ma che invece
scelgano, premino, penalizzino.
In questo senso, credo, serve più Stato,
in questo senso la soft economy ha bi-
sogno di una politica molto hard.

Presidente nazionaledi Legambiente

C
aro Antonio,
ho letto il tuo commento «Primo, non
farsi del male» e alcune lettere che mi
invitano a «non fare il gioco di Berlu-
sconi». E provo a rispondere a cuore
aperto. Partendo da quel che è acca-
duto nella bellissima serata dell’Am-
bra Jovinelli, dove con Peter, Furio,
Flores, Beha e Sabina abbiamo pre-
sentato «Inciucio». Di serate così,
per fortuna, ce ne capitano quasi ogni
giorno in giro per l’Italia. E puoi ben
immaginare da chi è composto il pub-
blico: elettori del centrosinistra ed ex
del centrodestra che non ne possono
più di Berlusconi, del suo monopolio
incostituzionale, dell’illegalità lega-
lizzata, della volgarità full time, in-
somma del regime. Cittadini molto
diversi per estrazione politico-cultu-
rale, perché almeno un miracolo il
Cavaliere l’ha fatto: riunire i nostalgi-
ci di Montanelli e di Berlinguer, mol-
ti no global e i difensori della Costitu-
zione al seguito di Scalfaro. Li ritrovi
alle presentazioni dei nostri libri, alle
feste dell’Unità, agl’incontri con San-
toro e Massimo Fini, sul blog di Gril-
lo, agli spettacoli di Sabina, Luttazzi,
Paolo Rossi, Marco Paolini, nelle edi-
cole a comprare la Repubblica,
l’Espresso, l’Unità, Micromega, il
Diario, o il Corriere per Biagi, Sartori
e Stella. Li rivedi alle primarie, eroi-
camente in fila per ore al gelo, nono-
stante i minuetti sulla guerra, le riabi-
litazioni di Craxi, le astensioni sulla
controriforma costituzionale, il «dia-
logo sulla giustizia», le avances ai va-
ri Lombardo, le porte aperte ai ricicla-
ti e agli imputati, gli inciuci sulla Rai.
Finchè “di là” c’è Berlusconi, vote-

ranno tutti centrosinistra: chi turando-
si il naso, chi tagliandoselo, chi tro-
vandosi a suo agio con questo o quel
partito, chi sognando una lista Prodi
che raccolga un po’ di società civile
fuori dalla partitocrazia. Ma voteran-
no. Non ne conosco nemmeno uno
che dallo scandalo Unipol e dagli al-
tri mille inciuci concluda che «tanto
vale tenersi Berlusconi» e, non sapen-
do quali fili tagliare per disinnescare
la bomba, si astenga o voti Berlusco-
ni perchè «sono tutti uguali». Anche
perché, per quanti sforzi si facciano,
è impossibile eguagliare Berlusconi.
Nel nostro mondo tutti, ma proprio
tutti, sanno esattamente quale filo ta-
gliare: quello azzurro del regime.
«Tra il bordello e il manganello, scel-
go il bordello», diceva Montanelli
nel 2001, «il manganello mi fa paura,
il bordello no».
Detto questo, c’è un grosso “ma”: lo
scandalo Unipol è una spada nel co-
stato di ciascuna di queste persone.
Che sanno benissimo chi è Berlu-
sconi, come ha fatto i soldi, chi sono
i suoi compari, quant’è incapace di
governare. Per questo, qualunque
cosa faccia, non si meravigliano di
nulla e non hanno nulla da chieder-
gli, se non di levarsi dai piedi al più
presto. Ma con i propri rappresen-
tanti sono molto esigenti. Non s’ac-
contentano di una generica
“diversità”. Pretendono il massimo,
almeno in quel campo che non è mai
trattabile sul tavolo degl’inevitabili
compromessi della politica: la que-
stione morale. Che Berlusconi sia
invischiato in tutt’e tre le scalate
estive (Antonveneta, Rcs e Bnl), lo
si dà per scontato ancor prima di sa-
perlo. Ma si resta allibiti quando i
vertici di un partito sponsorizzano
una scalata con pessime compa-
gnie. Ecco quel che si domanda e mi
domanda la gente che incontro ogni
giorno. Era proprio necessario di-

fendere gli “immobiliaristi” alla Ri-
cucci & Coppola? Prendere le parti
di Gnutti (già condannato per insi-
der trading)? Magnificare Consorte
(imputato da due anni con Gnutti
per un altro insider su obbligazioni
Unipol)? Balbettare su Fazio? Pren-
dersela con i giornalisti che avevano
svelato quelle liaisons dangereuses
un anno fa, avendo l’unico torto di
avere ragione? Potrei continuare,
ma mi fermo qui per non gettare al-
tro sale su ferite che purtroppo resta-
no aperte.
Tu scrivi che a sinistra c’è una rincor-
sa a farsi del male. Ma che deve fare
tutta la brava gente che ha già deciso
di votare Prodi e lo farà qualunque
cosa accada? Deve pure chiudere gli
occhi e tapparsi le orecchie, spegne-
re la tv, disertare edicole, teatri, libre-
rie e blog per non incappare in qual-
che giornalista o comico che gli dica
la verità? Siamo sicuri che a «farci
del male» non sia chi fa scandalo, ma
chi lo racconta? Te l’ho detto, Anto-
nio: credo di conoscerla un po’ que-
sta gente. Non è come gli elettori di
Berlusconi, che certe cose non vo-
gliono neppure sentirle. Sono cittadi-
ni maturi che vogliono sapere e capi-
re tutto di tutti. Di Berlusconi gli ab-
biamo raccontato (e continuiamo a
raccontargli) tutto, mentre i grandi
strateghi del centrosinistra ci racco-
mandavano di «abbassare i toni».
Ma ora questi cittadini maturi voglio-
no sapere anche degli altri, «dei no-
stri». Non per rivangare gli inciuci
del passato, esercizio che sarebbe
inutile e anzi dannoso se esistesse
una discontinuità fra l’ieri e il doma-
ni. Ma per sapere che accadrà stavol-
ta se, come tutti speriamo, la fairy
band perderà le elezioni. Quel giorno
si ripeterà esattamente la situazione
del ’96: Prodi al governo, Berlusconi
all’opposizione. Entrambi con 5 an-
ni in più, Berlusconi con qualche mi-

liardo e capello in più e qualche pro-
cesso in meno. Tutti rimpiangono la
buona amministrazione del governo
Prodi-Ciampi che ci portò in Europa.
Ma tutti ricordano che in due sole
materie l’Ulivo, in Parlamento, fece
disastri: la giustizia e la libertà d’in-
formazione, proprio quelle che stan-
no a cuore a Berlusconi. Quei proble-
mi restano, incancreniti da cinque an-
ni di regime. E a risolverli dovrebbe-
ro essere quanti che l’altra volta non
lo fecero, non perché se ne scordaro-
no, ma perché non vollero. Ecco: la
nostra gente, proprio perché sa che
non sono tutti uguali, s’indigna quan-
do vede gli inciuci fra i diseguali. E,
proprio perché andrà a votare contro
Berlusconi, vuol sapere adesso co-
s’accadrà dopo su giustizia e infor-
mazione. Riusciranno i nostri eroi a
liberare la Rai dall’occupazione abu-
siva dei partiti? Riusciranno a varare
un antitrust che tolga al monopolista

due reti su tre, come da programma
dell’Ulivo’96? Riusciranno a dichia-
rare incompatibile con la politica
chiunque possegga azioni di aziende
di comunicazione? Riusciranno a ra-
dere al suolo tutte le leggi vergogna
(anche quelle votate nel 1996-2001
da destra e sinistra a braccetto)? Riu-
sciranno a far funzionare la giustizia
anche per i potenti, magari abolendo
la prescrizione durante il processo,
come in America? Riusciranno a
non candidare i condannati, gli impu-
tati e i prescritti? Questo chiede chi si
sente bruciato dall’esperienza della
volta scorsa: impegni chiari prima di
votare, per controllare dopo, giorno
per giorno, che vengano mantenuti.
La novità è questa: niente più dele-
ghe in bianco. Prima si vota, poi si vi-
gila. Per evitare che Berlusconi vin-
ca anche se perde. Hai presente gli
“apoti” di Prezzolini? Ecco, non la
beviamo più.

Con la verità si vince meglioGli ulivi
della violenza

●  ●

I l neo Primo ministro israeliano Ehud Ol-
mert, succeduto a Sharon che versa tuttora
in gravissime condizioni di salute, ha di-
chiarato “tolleranza zero” contro i coloni

religiosi ultranazionalisti di Hebron. Costoro, po-
che famiglie, hanno occupato abusivamente un
vecchio mercato e case appartenenti a dei palesti-
nesi. A sostegno delle loro azioni illegali, adduco-
no la ragione che quei luoghi, prima del pogrom
antiebraico scatenato dai palestinesi contro la po-
polazione ebraica di Hebron nel 1929, appartene-
vano ad ebrei. Questi coloni che mescolano con
disinvoltura la Torah brandita come una clava e
un nazionalismo forsennato basato su una lettura
rigida e violenta del testo sacro, se ne infischiano
di ogni legalità nata dalla comunità internaziona-
le e dei regolamenti stabiliti dall'autorità di occu-
pazione israeliana. I più giovani e scalmanati fra i
settlers di Hebron, si sono mascherati con passa-
montagna neri come gli hooligans degli stadi o i
blackblock - i casseur delle banlieu parigine-,
hanno tinto di nero la stella di Davide per farne un
simbolo di lotta violenta e ne hanno fatto un graf-
fito da guerriglia urbana. La più ripugnante delle
loro scorribande recenti è stata la recisione van-
dalica di duemila ulivi appartenenti a contadini
palestinesi. Il danno materiale crudelmente inflit-
to a civili indifesi è solo la punta dell'iceberg, sot-
to c'è lo sfregio simbolico all'albero della pace,
del patto noachita. L'ulivo dà un frutto piccolo e
umile che miracolosamente produce alimento, lu-
ce e calore. Nell'oliva si fondono economia e inti-
mità spirituale di una gente. Questi fanatici dico-
no di studiare il Talmud mentre lo pervertono, on-
deggiano ipercineticamente davanti alla Torah
sostenendo di onorarla e con la loro aggressività
la infangano facendone uno strumento di odio. Il
signor Olmert, tuttavia, non dovrebbe rimuovere
nell'oblio le responsabilità che i politici come lui
hanno nell'avere legittimato quelli che oggi lui
stesso chiama teppisti e mascalzoni. La politica
ingiusta e brutale della colonizzazione e dell'oc-
cupazione ha generato questi squadristi, il
“sogno” perverso della Grande Israele li ha nu-
triti e ne ha eccitato l'intolleranza. Le voci indi-
pendenti ed oneste che si sono levate in Israele
stessa e nel mondo per denunciare gli arbìtrii e le
sopraffazioni, sono state aggredite con le più in-
giuriose calunnie dai sostenitori dei governi con-
servatori israeliani. Quelle voci non facevano che
riecheggiare il monito profetico di Yeshayau Lei-
bovitz, pensatore sionista ed ebreo religioso che
aveva ammonito a ritirarsi dalle terre palestinesi
perché l'occupazione si sarebbe rivelata una ma-
ledizione per Israele e per la coscienza ebraica. È
arrivata l'ora di dare ascolto a quella voce. Se la
scelta di chiamare il nuovo partito di centro Kadì-
ma, (Avanti), ha un senso, il senso deve essere
quello di procedere con determinazione verso la
pace rimuovendo le cause del conflitto, bonifican-
do la palude dell'odio senza indulgere a tatticismi
e furbizie. Il primo passo necessario è quello del
riconoscimento dei pieni diritti del popolo palesti-
nese in un vero Stato con Gerusalemme Est come
capitale e la sovranità sulla Spianata delle Mo-
schee che abbia pari dignità con lo Stato di Israe-
le. La creazione di questo status è urgente per
contrastare i seminatori di odio e di morte. Oggi
altro sangue innocente è stato versato dal terrori-
smo suicida delle brigate Al-Quds. Come sempre i
violenti lavorano in solido. Non c'è più tempo da
perdere con la melina di trattative parziali e sfian-
canti.

MALATEMPORA
MONI OVADIA

Quell’imprenditore
chepranza
conilpremier...

Cara Unità, il Presidente del Consiglio dei ministri
della Repubblica italiana è stato visto, da circa cin-
que anni, fare colazione, prendere aperitivi, pranza-
re, fare merenda, cenare.... con un noto imprenditore
italiano conosciuto col nome di Silvio Berlusconi. Di
che avranno parlato? Girano voci di un incontro che
il sig. Berlusconi ha avuto col Presidente del Consi-
glio in merito a diritti televisivi, bilanci falsi, acquisti
e vendite di palazzi, giornali. Il Presidente del Consi-
glio ha affermato che non ha dato consigli al sig. Ber-
lusconi in quanto la sua alta (?) carica glielo impedi-
va. «Mi sono limitato a consigliare al sig. Berlusconi
di fare come ritenesse più opportuno», ha affermato
con decisione il Presidente del Consiglio. Testimoni
di tali incontri sono numerosi esimi capi di Stato, tra i
quali il presidente Bush, il premier Tony Blair, il pre-
sidente Putin, oltre che una sessantina di milioni di
italiani. Ritiene l’Unità che si debba andare a riferire
la cosa ai giudici in nome della verità?

Vincenzo Cicalini, Chieti

I taglidelgasdell’amico
Putin: forsevuole
evitaregesti insani?

Cara Unità, in realtà Putin è un vero amico di Berlu-
sconi: ha inventato l’ondata di gelo e la riduzione
delle forniture perchè, saputo dai suoi agenti che B.
è alla canna del gas, vuole impedirgli l’insano gesto.
E poi parlano male dei comunisti!

Gianni Accasto

L’Italiaèmalata:
uniamoleforze
al restopenseremodopo

Cara Unità, l´Italia è molto malata, ha un cancro che
ha prodotto micidiali metastasi in tutte le sue struttu-
re più sensibili e profonde e rischia quindi una crisi
terminale. In queste condizioni l´opposizione non
può e non deve discettare solo sulla qualità delle cu-
re da intraprendere dopo un´eventuale guarigione
del paese perché... prima bisogna estirpare il male e,
al momento, nessuno è in grado di affermare con si-
curezza che l´operazione possa avere un fausto esi-
to. E allora un invito: turiamoci il naso, chiudiamo
gli occhi, cerchiamo di unire tutte le nostre forze e le
nostre più sagge e nascoste capacità per sradicare il
cancro che appesta il paese; alle cure più adeguate
per la sua convalescenza penseremo poi.

FrancescoSarli (Roma)

Hounafigliadisabile
eundisperatobisogno
digenteseriaalgoverno

Cara Unitá, sono una compagna da sempre che vive

una delle realtá piú difficili da “vivere” in questa so-
cietá che é quella di avere una meravigliosa figlia
diversamente abile. Potete immaginare che incubo
sono stati per noi questi cinque anni di governo Ber-
lusconi?. Per prima cosa quando si é insediato ha
tolto il ministero degli affari sociali dove c'era la
straordinaria Livia Turco che aveva cominciato a ri-
dare la dignitá che meritano i nostri figli, a creare un
dialogo con noi genitori, girando tutta l'Italia per co-
noscere tutte le realtá che si occupano dei nostri ra-
gazzi. Si era iniziata con lei l'organizzazione del fu-
turo, il famoso «dopo di noi», chiodo fisso nel cuore
di noi genitori.
Quando adesso in questo inizio di campagna eletto-
rale sento i nostri compagni dirigenti dire, giusta-
mente, che bisogna occuparsi dei problemi del pae-
se, credo che non sarebbe male se cominciassero a
occuparsi di noi. Lancio una piccola provocazione:
so benissimo che i problemi sono tanti e che non sia-
mo soltanto noi ad aver bisogno di aiuto, ma se co-
minciamo con noi poi piano piano si andrà a cercare
di risolvere tutti gli altri problemi di chi sta peggio e
di chi da solo davvero non ce la fa. Perció chiedo a
tutti dirigenti dei diversi partiti dell'Unione, per pri-
mo ai miei compagni DS, di non farci soffrire con
litigi e incomprensioni fra di loro (è quello che si re-
spira nell'aria), e che a noi compagni di base arriva-
no come un fulmine.
C'é una grande parte d'Italia che non puó permetter-
si il lusso di perdere le elezioni. Quando fate le vo-
stre riunioni pensate a i milioni di cittadini che han-
no bisogno che Berlusconi e la sua banda se ne va-
dano per sempre per poter riprendere i progetti ab-
bandonati, che per noi sono vitali.

TeresaArias, Bracciano

DiPietroe leprevisioni
anticrimine
allaMinorityReport

Cara Unità,
mercoledì notte ho visto Di Pietro in televisione (a
Matrix) e mi è venuto in mente Tom Cruise. Non
sono impazzito, però l'ex pm di Mani Pulite mi ha
fatto pensare «Minority Report», il film fantascien-
tifico di Steven Spielberg, nel quale Tom Cruise
comandava una squadra speciale che, grazie alle
previsioni di alcuni "medium", conosceva in antici-
po i delitti che sarebbero stati compiuti e interveni-
va per tempo.
Con il risultato di arrestare Tizio per l'omicidio che
avrebbe compiuto tra 10 minuti. Di Pietro, più o
meno, ha sostenuto qualcosa di simile. Ha spiegato
che ai tempi di Mani Pulite i magistrati sono arriva-
ti quando i soldi della maxitangente Enimont paga-
ta da Gardini erano già arrivati ai partiti transitando
dalle mani di Sergio Cusani. Oggi, invece, i giudici
sarebbero stati più rapidi (e non si capisce se Di Pie-
tro ne faccia una colpa al suo ex collega Francesco
Greco) e avrebbero bloccato le somme pagate da
Emilio Gnutti (alias Gardini) prima che queste la-
sciassero le mani di Consorte (il Cusani di allora)
per finire in quelle dei Ds (il sistema dei partiti ai
tempi di Mani Pulite). Inutile dire che tutto ciò che
per Di Pietro è ovvio a me pare debba essere dimo-
strato, ma rimane il fatto che anche fosse vero non
si può arrestare qualcuno per un reato che avrebbe
commesso se non fosse stato impedito. Certo esiste
il tentato omicidio o se si vuole essere più verosimi-
li la tentata corruzione, ma per l'appunto bisogna di-
mostrarlo con delle prove. Qui invece basta la pre-
visione del “medium” Di Pietro (e mi pare di capire

anche del gemello Travaglio) per fare scattare le
manette di Tom Cruise intorno ai polsi di D'Alema.
Infine, una curiosità: ma se Di Pietro pensa che i Ds
di oggi siano una banda di corrotti finanziata da una
banda di ladri (Unipol) che ha tradito la santa mis-
sione delle cooperative, perché si ostina a voler an-
dare al governo con loro? Se le cose stanno così
tanto valeva accettare l'offerta arrivata oltre dieci
anni fa da Berlusconi, almeno sceglieva l'originale
senza accontentarsi della copia. Domanda che po-
trebbe essere capovolta e girata ai Ds: ma si può go-
vernare con uno che vi da del ladro? Ma anche in
questo caso temo che Di Pietro sia in nutrita compa-
gnia.

Mimmo Torrisi

LesorelleFendi
e l’opadiUnipol:
nessunaalleanza

Per conto della signora Franca Fendi segnalo che
quanto riportato nell’articolo del signor Oreste Pi-
vetta del 24 dicembre dal titolo «Storie di intercetta-
zioni, trame, amicizie: la solita finanza italiana»
non corrisponde al vero.
Le sorelle Fendi e in ogni caso la signora Franca
Fendi non sono state, né sono possibili alleate nel-
l’offerta pubblica di acquisto della società Unipol
per il controllo della Banca Nazionale del Lavoro.
La signora Franca Fendi ha avuto cura di smentire
tempestivamente la prima notizia riportata dalla
stampa nel supplemento del «Corriere Economia»
di lunedì 24 ottobre 2005.

GiovanniFrau
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